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MARCHE DI FABBRICA “ARETINA” NELL’ANTIQUARIUM ROMANUM 
DEL MUSEO GREGORIANO ETRUSCO
La collezione di Miguel Luis Santos Rodríguez e altri materiali di provenienza varia

Elena Arbolino

Un nuovo volume contribuisce ad 
arricchire la rinnovata collana dei 
Cataloghi delle Collezioni dei Musei 
Vaticani, con lo studio di una “piccola” 
collezione accolta nei primi anni del 
Novecento nell’Antiquarium Romanum del 
Museo Gregoriano Etrusco.
Il catalogo è dedicato a un nucleo di oltre 
500 frammenti bollati in terra sigillata 
italica, rimasto a lungo inedito, e la cui 
peculiare storia collezionistica è stata 
ricostruita attraverso un’attenta indagine 
archivistica. Iniziata nel 2018, la ricerca 
portata a termine dall’autrice del volume 
ha svelato importanti novità sia sul piano 
archeologico, per quanto riguarda la 
scoperta di bolli inediti e l’identificazione 
di possibili nuove officine di produzione, 
sia dal punto di vista della storia del 
collezionismo, avendo contribuito a far 
emergere la figura del donatore, un 
diplomatico cileno di stanza a Roma 
all’inizio del secolo scorso, per diletto 
collezionista di antichità. 
Il volume si divide in tre sezioni (studio 
della collezione, catalogo, conclusioni), 
a cui seguono un’accurata bibliografia 
e corpose tavole che riportano i 
singoli frammenti che compongono la 
“collezione Rodríguez”.

«Il volume costituisce un catalogo esaustivo di una 
raccolta inedita, costituita in maggioranza da ceramica 
sigillata italica, da qualche esemplare di tardo-italica e 
pochi altri esempi di sigillata sud gallica e orientale, un 
campionario raro per consistenza e per la base statistica 
che offre».

Maurizio Sannibale
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1. STUDIO DELLA COLLEZIONE LA TERRA SIGILLATA ITALICA E TARDO-ITALICA

introdotto il cartiglio in planta pedis che rimane la forma più comune tra il 15 d.C. e la fine del I secolo d.C. Nella 
fase finale (la tardo-italica) il cartiglio più frequente è la mezza luna. 
Il contenuto dei bolli è prevalentemente onomastico, indicando solitamente il proprietario dell’officina espresso 
al genitivo, con i tria nomina o il praenomen e il nomen. In altri casi il nome del proprietario compare associato al 
nome al nominativo di un secondo individuo, nel quale si riconosce un suo lavorante. Infine, su alcuni bolli com-
pare un solo nome di lavorante, al nominativo. Un caso più raro, ma comunque attestato, è la presenza di nomi 
di personaggi in cooperazione. Le forme sono variamente abbreviate e spesso nei cartigli in planta pedis ridotte 
alle semplici iniziali. In alcuni casi il bollo è anepigrafe72.
Rimane ad oggi dibattuta, e assolutamente non conclusa, la questione relativa alla funzione del bollo. L’unico 
elemento abbastanza certo è il suo legame con il processo produttivo, in quanto il bollo veniva impresso dopo la 
modellazione del vaso, ma prima della cottura nel forno. Di conseguenza è comunemente accettata l’idea che la 
sua presenza avesse un legame con l’organizzazione del lavoro, sebbene non sia detto che la funzione nella cate-
na produttiva fosse sempre la stessa73. Allo stato attuale è quindi possibile soltanto formulare ipotesi, consapevoli 
che, mancando al momento dati significativi, potrebbero essere state tutte giuste a seconda delle officine e del 
momento74. Un primo aspetto da considerare è l’intenzionalità della ripetizione di bolli identici: i marchi venivano 
impressi con un punzone predisposto, spesso utilizzato fino al completo esaurimento, con lettere che in alcuni casi 
diventavano quasi illeggibili. Questo aspetto ha portato a proporre, tra le varie funzioni, quella di «caratterizzare 
come lotto unitario un insieme di oggetti ugualmente bollati»75. Tra le alternative, è stata proposta una funzione di 
tipo pubblicitario o di garanzia della qualità del prodotto76. Questa funzione potrebbe essere valida in alcuni casi, 
tra cui quella del marchio Arretinum attestato principalmente su vasi prodotti fuori da Arezzo, forse come garanzia 
che il vaso avesse la qualità dei prodotti aretini77. Un ulteriore esempio in tal senso potrebbero essere i bolli di Cn. 
Ateius, L. Rasinius Pisanus, Sex Murrius Fes(tus) che risultano usati per oltre sessanta/settanta anni, forse a indicare 
tramite l’associazione a una determinata gens una garanzia di qualità. Oltre al ruolo di garanzia, il bollo poteva 
servire a quantificare la produzione di un lavorante all’interno di un’officina con più dipendenti78, o a identificare 
i proprietari dei vasi nei grandi forni in comune. Questa ultima possibilità si poteva verificare nel caso di utilizzo 
di strutture comuni da parte di più officine di piccole dimensioni, che da sole non potevano provvedere all’intero 
ciclo produttivo. Il bollo, inoltre, distingueva nell’infornata i vasi dei vari artigiani, permettendo di quantificare la 
somma dovuta al proprietario del forno79.
Ammettendo, quindi, la multifunzionalità del bollo a seconda dei contesti, l’analisi della documentazione epigra-
fica in relazione ai dati archeologici80 permette di delineare – seppure a grandi linee – la struttura del sistema 
produttivo della sigillata italica. Questa produzione si connota – nella maggior parte dei casi noti archeologica-
mente, ma con le dovute eccezioni – come manifattura, quindi, come un sistema nel quale un gruppo di artigiani 

72  OCK 2548-2584.
73  In merito alla funzione dei bolli su terra sigillata italica si veda Pucci 1993, pp. 73-79; Fülle 1997, pp. 114-117; OCK, pp. 10-14; De 

Nonno 2005, pp. 169-182; Martin 2015, pp. 296-298.
74  «In the absence of specific evidence, any of this may theoretically have held true in different workshops at different times, but we 

are not entitled to generalize» (OCK, p. 10).
75  De Nonno 2005, p. 170.
76  Fülle 1997, pp. 116-117; Menchelli 2005, p. 165; Malfitana 2009-2012, pp. 201-212.
77  OCK 242, 243, 244; Sternini 2016, pp. 151-154.
78  Pucci 1993, p. 75; Fülle 1997, p. 117. Questo potrebbe essere il caso dei bolli in cui compaiono associati il nome del lavoratore 

dipendente e quello del dominus (OCK, p. 10).
79  Scoppieto IV/2, p. 182.
80  Le fornaci maggiormente note, utili a una ricostruzione generica del sistema produttivo di questa classe, sono: Scoppieto (si veda 

in particolare Scoppieto II, pp. 13-19); Isola di Magliarino (Pasquinucci, Menchelli 2006, pp. 217-224); Torrita di Siena (Pucci 1992).
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2. Fondo di piatto con bollo radiale; 3. Fondo di piattino con bollo rettangolare; 4. Fondo di coppa con bollo in planta pedis
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TAVOLE  XVIII-LX – BOLLI E GRAFFITI – PRODUZIONE ITALICA E TARDO-ITALICA
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A new volume contributes to enriching 
the revised series of the Cataloghi delle 
Collezioni dei Musei Vaticani, offering 
a study of a “minor” collection housed 
in the early Twentieth century within the 
Antiquarium Romanum of the Gregorian 
Etruscan Museum. The catalogue focusses 
on a corpus of over 500 stamped 
fragments of Italian terra sigillata, which 
had long remained unpublished, and 
whose peculiar collecting history has been 
reconstructed through meticulous archival 
research. Initiated in 2018, the research 
completed by the author has yielded 
significant new insights, both from an 
archaeological perspective – concerning 
the discovery of unpublished stamps 
and the identification of potential new 
production workshops – and regarding the 
history of collecting, by bringing to light 
the figure of the donor, a Chilean diplomat 
stationed in Rome at the beginning of the 
last century who collected antiquities as 
a connoisseur and passionate collector. 
The volume is structured into three sections 
(study of the collection, catalogue, and 
conclusions), followed by an exhaustive 
bibliography and extensive plates 
illustrating the individual fragments that 
constitute the “Rodríguez collection”.

LA COLLEZIONE DI MIGUEL LUIS SANTOS RODRÍGUEZ 
E ALTRI MATERIALI DI PROVENIENZA VARIA
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Nonostante la vocazione specifica 
enunciata dalla sua stessa denomina-
zione, il Museo Gregoriano Etrusco 
accolse sin dalla sua fondazione una 
rappresentanza cospicua di antichità 
romane, ordinata in una sezione 
appositamente dedicata: l’Antiquarium 
Romanum. Al suo interno, figura 
una raccolta notevole di terre 
sigillate – quasi tutte con bollo e 
sino ad oggi inedite, per un totale 
di oltre cinquecento frammenti – da 
cui il titolo del presente catalogo, 
che a sua volta cita le definizioni di 
“marche fittili” e di “fabbrica areti-
na” adottate nei documenti relativi 
all’accesso del fondo al museo. 
Questo volume vuole essere uno 
strumento che accresce senz’altro la 
conoscenza delle nostre raccolte in 
un campo specifico. È auspicabile 
che questo repertorio possa costituire 
un utile riferimento e contribuire 
all’avanzamento degli studi che in 
questi ultimi anni hanno visto un 
ulteriore e decisivo progresso.

Barbara Jatta 

La terra sigillata italica e tardo-italica 
è una particolare ceramica fine da 
mensa, prodotta tra la metà del I 
secolo a.C. e la seconda metà del II 
secolo d.C. circa, molto frequente 
nelle stratigrafie di prima età 
imperiale per la sua grande com-
mercializzazione. La sua principale 
caratteristica è il rivestimento rosso, 
più o meno brillante e in alcuni casi 
sinterizzato e impermeabile, e un 
corpo ceramico depurato con rari 
inclusi difficilmente visibili ad occhio 
nudo. Tra le produzioni italiche, la 
qualità migliore si trova ad Arezzo, 
ma si conosce l’esistenza di nume-
rosi centri che produssero vasi di 
diversificata qualità artigianale. Sul 
fondo dei vasi sono spesso presenti 
uno o più bolli. La raccolta oggetto 
di questo studio consiste di 532 
frammenti in sigillata, nella maggior 
parte dei casi bollati, e fa parte 
delle collezioni di antichità di cui si 
compone l’Antiquarium Romanum, 
nel Museo Gregoriano Etrusco.
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